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Suonatore di colascione (dai Balli di Sfessania di J. Callot, 1622)



Il termine colascionata1 identificava, in
modo generico, un brano musicale, canta-
to o strumentale, eseguito col colascione2

(o calascione), strumento che è stato utiliz-
zato nelle più variegate circostanze. 

In alcuni contesti culturali e geografi-
ci,3 la colascionata (o calascionata) qualifi-
cava più specificatamente una canzone d’a-
more, una serenata effettuata con l’ausilio
del colascione;4 in altri, invece, la tradizio-

Quattro Colascionate
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1 In taluni casi, il colascione e la colascionata hanno ispirato composizioni non musicali bensì letterarie, tra cui
segnalo: G. PASCOLI, Colascionata I a Severino Ferrari Ridiverde, in ‘Cronaca Bizantina’, 1° dicembre 1882; Lo Cola-
scione a tre code, satira contro i nipoti di Alessandro VIII, composta durante il conclave d’onde uscì papa Inno-
cenzo XII, manoscritto; D. BARTOLO, Lo calascione scordato. Poemetto calabro napoletano, Stab. Tip. Patitucci,
Castrovillari 1924 (1ª ed. 1846); F. SGRUTTENDIO, La tiorba a taccone, Camillo Cavallo, Napoli 1646; Vita di Vitto-
rio Alfieri da Asti scritta da esso, Soc. Tip. Fiorentina, Firenze 1910, appendice quarta, cap. XV, “Colascionata pri-
ma” sendo mascherato da Poeta sudicio, “Colascionata seconda” sendo mascherato da Apollo, “Colascionata terza”).

2 Notizie sul colascione sono nel saggio di G. TINTORI, Liuto, in La Musica, parte prima, Enciclopedia storica, a
cura di A. Basso, sotto la direzione di G.M. Gatti, vol. III, Utet, Torino 1976, pp. 185-204: 187-188. Queste, inol-
tre, le informazioni (che denunciano qualche imprecisione) inserite nell’Enciclopedia della Musica Rizzoli Ricor-
di, vol. II, Rizzoli, Milano 1972, p. 141: «COLASCIONE (CALASCIONE) (fr. colachon; sp. colachón). Strumento cor-
dofono a pizzico, della famiglia del liuto, a cassa convessa. Può essere considerato una variante del liuto lun-
go di origine araba. Si diffuse nell’Italia meridionale nei secc. XVI e XVII, rimanendo in vita a lungo come
strumento popolare. Ha un aspetto caratteristico, dato da un manico assai lungo inserito su una cassa non più
grande di quella di un normale mandolino. Il numero delle corde, metalliche e pizzicate con il plettro, era
inizialmente di due o tre (con accordatura la1-re2 oppure mi1-la1-re2); nel Settecento giunse fino a sei (accor-
date re1-sol1-do2-fa2-la3-re3). Ancora nel Settecento era usato anche per la realizzazione del basso continuo, ed
esistevano virtuosi di colascione, quali i fratelli Colla di Brescia o i fratelli Merchi di Napoli, che ottennero suc-
cesso anche in Germania e in Francia. Un modello posteriore, intonato un’8ª più alta, è chiamato mezzo cola-
scione o colasciontino».

3 In questo mio articolo tratto esempi di colascionate dell’Italia centro-meridionale (Lazio, Abruzzo, Campania,
Sicilia), ma il colascione è stato altresì presente nel settentrione. In proposito, fra varie testimonianze trascri-
vo quella di Renato Lunelli: «Un’ordinanza del 18 gennaio 1749 emanata dal severo coadiutore Leopoldo
Ernesto Firmian proibiva li Balli da Soldo che ad onta degli ordini vescovili sopravvissero fino a tutto l’Ottocen-
to. Colla stessa restavano pure proibiti “li rumori notturni di qualunque sorta, e conseguentemente li canti e
suoni pubblici, particolarmente del Cannaccione”. Il cannaccione, col quale particolarmente se l’era presa il
vescovo coadiutore, doveva certo essere un preferito strumento popolare. Il Cesarini, sulla scorta del Diziona-
rio veneziano del Boerio, poté identificare tale strumento col colascione, che si chiamava in veneto canachion
e si pronunciava canacion. “Dunque il cannaccione – osserva il Cesarini – altro non è che il veneziano canacion”
[...]. Il colascione, strumento della famiglia dei liuti, ma più rozzo e più grande, è ora completamente fuori
d’uso. Nel parlare comune del Trentino si chiamava forse invece di canacion, calison, parola che si conserva
ancora nel nostro dialetto, ma con significato traslato» (R. LUNELLI, La fisarmonica e il Trentino, in Atti del III
Congresso Nazionale di Arti e Tradizioni Popolari, Edizioni dell’O.N.D., Roma 1936, pp. 352-359: 353). Per il Tren-
tino, segnalo la voce d’un dizionario dialettale: «Calisón – (colascione) anticaglia, calia; rosticcio (di persona)»
(V. RICCI, Vocabolario Trentino-Italiano, G. Zippel, Trento 1904, p. 62).

4 M. GIOIELLI, Notizie sul colascione e la mandola nel Molise, in ‘Utriculus’, IX, n. 36, 2005, pp. 31-34.



2 0
n. 39, lug./set. 2006

Annotazioni di Francesco Redi al seicentesco ditirambo Bacco in Toscana, edizione del 1779 
(collezione libri antichi di M. Gioielli)
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ne associava tale strumento soprattutto ai
brani carnevaleschi5 o alle danze;6 ma esso,
non raramente, caratterizzava anche altri
generi musicali.

Nell’Ottocento e all’inizio del XX seco-
lo, autori eruditi,7 ma sensibili ai climi so-
nori delle classi popolari, hanno talvolta ria-
dattato per strumenti diversi alcune antiche
colascionate o ne hanno composte8 di nuo-
ve, soprattutto per pianoforte, ispirandosi
idealmente agli autentici colascionari (o ca-
lascionari) tradizionali.9

A livello folklorico, dopo l’estinzione
pressoché totale dei colascioni – da decen-
ni utilizzati solo grazie alla “liuteria revivali-
stica” e più in àmbiti di musica antica che
non in quelli propriamente etnici –, conti-

nuano a dirsi colascionate, in maniera spu-
ria, anche brani che una volta prevedevano
l’utilizzo del colascione ma che oramai so-
no suonati con altri strumenti musicali.10

Una tarantella romana

Nel 1910, Giggi Zanazzo pubblicò Canti
popolari romani con un saggio di canti del La-
zio, opera in cui compare un capitolo sulle
tarantelle.11

«Con queste Tarantelle – scrisse Zanazzo –,
le più antiche, ho voluto dare un’idea di
quelle rozze e noiose nenie che per il pas-
sato il popolo ad ogni avvenimento compo-
neva, e poi andava attorno a cantare accom-

5 È il caso, ad esempio, della Sicilia (G. PITRÉ, Canti popolari siciliani, primo volume, Società Editrice del Libro
Italiano, Roma 1940, pp. 38, 425-426). Però, anche in altre regioni il colascione è stato d’uso carnascialesco;
non pochi, difatti, sono i documenti dell’arte figurativa o della letteratura che mostrano o menzionano pulci-
nelli-colascionari, principalmente nei carnevali napoletani.

6 Celebri le seicentesche immagini dei Balli di Sfessania di Jaques Callot, artista che più volte raffigurò suonato-
ri di colascione. Pure nei secoli XVIII e XIX, l’iconografia propose non poche immagini di scene coreutiche,
principalmente tarantelle, accompagnate da colascioni. Esistono anche danze denominate colascioni ma la cui
partitura è stata scritta per essere eseguita con altri strumenti (si vedano le composizioni del manoscritto Dan-
ze per organo: passacaglie, ciaccone, correnti, colascioni, balletti, bergamasche, battaglie, galiarde, romanesche, ritornelli,
faurite, pive, saltarelli, fantasie, conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana).

7 Si tratta soprattutto di autori legati alla cultura musicale partenopea.
8 Ne elenco alcune: Calascionata a Rosa, musica P. Labriola versi G. Dura, in I canti del Vomero. Nuove melodie popo-

lari napoletane di P. Labriola, Stabilimento Musicale Partenopeo, Napoli 1854; Calascionata de Piedegrotta (Uoc-
chie de Nenna mia), musica A. Guercia versi M. Guercia, G. Ricordi e C., Milano 1886; Calascionata, musica N.
Cosentino versi U. Avati, Cottrau, Napoli 1893; N. Cisilisca, Nfrinchitinfrì! Nfrinchitinfrà! Calascionata, G. Ricor-
di e C., Milano 1891; G. De Sena, Calascionata per pianoforte, op. 22, Ricordi, Milano 1885; Chisto mmunno e na
cuccagna. Calascionata popolare, in 20 canzoncine nazionali napoletane, Girard, Napoli [metà XIX sec.]; Calasciona-
ta, di R. C., composta da P. Labriola, in L’aura di Mergellina, Fabricatore, Napoli 1865; F. Hunten, Rondeau.
Calascionata napoletana pour le pianoforte a quatre mains, op. 55, Carl Friedrich Peters, Leipzig 1834; La Fata. Cala-
scionata, posta in musica da P. Labriola versi M.A. Tancredi, in La Napolitana. Album di arie buffe e canzoni napo-
litane di P. Labriola et al., Fabricatore, Napoli [XIX sec.]; Nammuratuccia mia nammuratuccia. Calascionata napo-
letana, musica P. Rondinella, in Collezione completa delle canzoncine nazionali napoletane, Girard, Napoli [metà
XIX sec.]; La Nenna mia. Calascionata. Cantava primma e mo non canta chiù, musica di P. Labriola versi di E. Del
Preite, T. Cottrau, Napoli 1858; La stella di chiaja. Calascionata, musica F. Troisi versi E. Migliorato, in Raggi ed
ombre. Melodie ad una e più voci di F. Troisi, Cottrau, Napoli 1872.

9 Sulla base anche di quanto elencato alla nota precedente, le colascionate tradizionali (anonime) di cui si con-
serva la musica originale sono poche rispetto a quelle d’autore. 

10 Ne è esempio la calascionata inclusa nel cd Suoni d’Irpinia. Balli e canti tradizionali in Irpinia, vol. III, a cura di
G.M. Gala e P. Apolito, Ethnica 20, Edizioni Taranta, Firenze 2000. Alcune colascionate sono state trascritte
per chitarra: G.A. BRESCIANELLO, Diciotto partite per chitarra dagli originali per colascione, trascrizione in notazione
moderna di R. Chiesa, Suvini Zerboni, Milano 1981.

11 G. ZANAZZO, Canti popolari romani con un saggio di canti del Lazio, Società Tipografico-Editrice Nazionale, Tori-
no 1910, pp. 111-127.
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Tarantella de la Bellona, trascrizione di A. Bartoli (da G. Zanazzo, Canti popolari romani, 1910). Fondo librario M. Gioielli

Carnevale romano in una stampa ottocentesca di Bartolomeo Pinelli
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pagnandosi col colascione.12 Esse comincia-
vano tutte con questi versi sacramentali: Ta-
rantèlla de li Dèi / Voglio cantare, amici miei / o:
Ascoltate, amici miei...».13

Zanazzo14 documentò il testo di sette ta-
rantelle cantate, fra cui quella de la Bbellóna
(canto n. 205, pp. 119-120).

Questi i versi:

Tarantèlla de li dèi
Vô ccantare, amici miei. 

Incomincianno da li capelli,
Incannellati ricci e bbelli:

Quella fronte vaga e spazziosa

12 L’utilizzo del colascione a Roma è citato anche in un fascicolo della rivista ‘Ricreazione’ (I, n. 7-8, luglio-ago-
sto 1949, p. 125): «In Roma la coppia dei danzatori non si unisce quasi mai, non così nelle campagne ove i
ballerini tengono le mani sulle spalle l’uno dell’altra, oppure intrecciando le braccia dietro il corpo l’uno
accanto all’altro, oppure mettendosi di fronte. Ma i passi fondamentali sono i medesimi. Cambia solo la musi-
ca, che a Roma viene eseguita col calascione e col tamburello mentre in campagna con la zampogna». 
Anton Giulio Bragaglia, in un volume sulle danze, riporta «alcuni passi dei sonetti di Armando Fefé poeta
romano, cantore dell’Agro Pontino. Il suo libro Er diavolo a Torrimpietra è stato molto apprezzato da chi cono-
sce il padre Lazio, oltreché Roma sua figlia: Un vecchio “ponzi - ponzi e ciariòco” / de calascione e la vocietta ariosa
/ d’un chitarrino se metterno in posa, / fra quattro tammurelle d’Antrodoco» (A.G. BRAGAGLIA, Danze Popolari Italiane,
Enal, [Roma 1951], p. 107).
A fine Ottocento, Eugenia Levi, usando le informazioni sul folklore musicale laziale tramandate da Francesco
Sabatini e Alessandro Marsiliani, scrisse: «I canti del popolo si dicono qui: canzone, sonetti e ritornelli [...]. È gene-
rale usanza nelle campagne che comitive di giovanotti si adunino la sera presso qualche chiesetta e di là muo-
vano a cantare sotto le finestre della innamorata, accompagnando le canzone col suono della chitarra, del man-
dolino o del colascione» (E. LEVI, Fiorita di canti tradizionali, R. Bemporad & figlio, Firenze 1895, p. 91). 
Per il Lazio, inoltre, si ricorda che Massimo D’Azeglio, nei Racconti, leggende e ricordi della vita italiana (1856-1857),
fece accenno al colascione suonato nel viterbese: «a Castel Sant’Elia [...] si faceva chiasso, si suonava una chitar-
ra, o colascione, tanto da ballare il saltarello».

13 Fra i testi delle tarantelle documentate da Zanazzo e che hanno quale incipit: Tarantèlla de li Dèi, segnalo anche
quella che egli, nel citato suo libro (pp. 120-122), riporta col titolo Tarantèlla de le Stréghe, ambientata nella not-
te della festa di San Giovanni. Quest’anno, nel corso dell’Estate Romana, il Comune capitolino (Municipio
Roma IX, Assessorato Scuola Cultura e Sport), ha organizzato la manifestazione musical-gastronomica deno-
minata “Le Streghe di San Giovanni: musica, vino e tradizioni”, svoltasi nei Giardini del Sannio dal 22 giugno
al 2 luglio 2006. Vi ho partecipato, come musicista, col gruppo “Il Tratturo”, in un concerto tenuto la sera del
29 giugno. In tale occasione, durante l’esecuzione strumentale d’una saltarella molisana, cantai – improvvisan-
do scherzosamente – i primi sei versi della Tarantèlla de le Stréghe.

14 Giggi Zanazzo segnalò più volte l’utilizzo del colascione anche in un altro suo volume (G. ZANAZZO, Usi, Costu-
mi e Pregiudizi del popolo di Roma, Società Tipografico-Editrice Nazionale, Torino 1908, paragrafi 11, 121, 215):
«LE SERENATE – Ah le serenate a li tempi mii che ccose bbelle! Si cchiudo l’occhi, me pare incora adesso de
vedelle e dde sentille. Le strade staveno guasi a lo scuro: perché allora li lampioni ereno rari come le mosche
bbianche, speciarmente pe’ la Regola, pe’ li Monti e ppe’ Ttrestevere. A quanto se sentiva in de la silenziosità
de la notte una bbella voce che ccantava una tarantella accompagnata dar calascione o ddar mandolino. Si la
serenata era fatta da quarche ggiovinotto che stava in collera co’ la su’ regazza, e questa, a ssentillo a ccantà’,
s’inteneriva e upriva la finestra pe’ ssalutallo, la pace era fatta co’ li lanternoni!»; «ER “CARRO„ O ER “CARRAC-
CIO„ – Era una rippresentazzione che sse cantava in povesia, co’ l’accompagno der calascione, e un sacco de
ggesti e dde bboccaccie, da facce abbortì’ ’na donna incinta. Ce pijaveno parte una donna, un giudìo e un fac-
chino cor un nasone finto». «LE SFIDE A CCANTÀ’ DDA POVETI – Se faceveno per lo ppiù tutte le domeniche a sse-
ra, in de l’osterie, oppuramente in quarche ccaffè de li Monti e dde Trestevere, o anche in campagna. S’ari-
dunaveno una ventina o ’na trentina de conoscenti, ômmini e ddonne, e llì ssu ddu’ piedi; se sfidàveno tra dde
loro, a cchi improvisava mejo ottave, sopre una cosa o ssopra un’antra. Certe vorte ’ste sfide duraveno insinen-
ta due o ttre ggiorni de seguito, senza mai ariposasse nemmanco la notte. Bisognava vede’ come ce s’accalora-
veno tanto li du’ poveti, quanto quelli che li staveno a ssentì’! Ce pijaveno parte puro le donne; ho inteso
improvisà’ certe lavannare, che ssi l’avéssivo intese, bbenché llavannare, ve faceveno arimane de stucco, ve face-
veno! Indove l’improvisatore l’attastava, loro arisponneveno. Su la storia Romana, su la Greca, su la guerra de
Troja, su la mitologgìa, su la storia Sagra, su ttutto. Un calascione o un mandolino pizzicato accompagnava li
versi che ereno cantati dar poveta improvisatore. Li du’ urtimi improvisatori ppiù bbravi che mme aricordo io,
so’ stati un certo Papóne, cucchiere dei principe Bborghese, e un certo Salustri, un carzolaro Monticiano, che
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Piccolo colascione a due corde (disegno di Pier Leone Ghezzi)



Che dé bbeltà passa ’gni cosa. 
Ariluce la tua fronte

Più cche ssia cristal dé monte. 
Quelle ciglie così inarcate

Di bbellezze son’ adornate:
Quante so’ bbelle le vostre ciglie,

Buttano rose e mmaraviglie! 
Quell’occhiétti mori mori,

Friccicarèlli arubba cori:
Una guardata che tti colpisce

Petto e ccore vé ferisce;
Una guardata pietosa d’amore,

A qualunqu’ômo ferisce ér core. 
A quell’orecchia ch’ascorta li canti,

Bbella, cé porti perle e ddiamanti:
Perle e ddiamanti e mmalaghita

L’hai bbellissima l’udita. 
Quell’orecchia ccusì ttajate

So’ ffatte a ccónca e sso’ ddisegnate. 
Quele tue guancie accusì ddeliziose,

Ciann’ él colore de le mele rôse.
Ciann’un colore smorfioso e amabbile

Che dé bellezza sono ammirabbile. 
Quant’è bbello quer nasino,

Profilato e ccannellino:
Quanno, bbella stranutate,

Chi vvi ascorta o nno ubbrigate.
Chi vv’ascolta, ognun felice:

«Felicità, ggraziosa», dice. 
In quela vostra vaga bboccuccia,

Cé cape un vago dé canipuccia. 
Quanti so’ bbelli li vostri denti,

D’avorio bbianco so’ risplendenti:
Ciai quel fiato che ddé salvia odora

E bbutti l’odore de la viòla:

Quele labbra so’ ccoralline
Cianno él color de le porporine. 

Quer barbozzo è una nocchiétta
Nel ride’ ffa la bbucétta;

Quant’è bbella la tu’ gola
Ch’a gguardalla m’innammóra. 

A quel tuo collo fatto a cciambèlle
Breve cé porti un vezzo de pèrle:

A quel collo che ttu cciai
Un bel vezzo ci porterai 

Hai poi quel petto ccusì spartito
Che cc’è Vvenere e Cupìto. 

Nenna, in petto cé porti anniscoste
Du’ funtane de latte amorose:

Chi ccé s’attacca da la gran sete,
Cièco d’amor più llume nun vede. 

E ssott’ él parpito di quel tuo cuore
Cé porti, ciumaca, un tesoro d’amore. 

Quanno, bbella, fate li passi,
Affortunati so’ queli sassi;

Quale sé cambia in oro e in argento,
Quale rosséggia in quer momento:

Uno diventa un bel rubbino,
Un antro dà in verde, ’nantro in turchino. 

Ve lo dico, o fior d’erba bbella,
Ch’è tterminata la tarantèlla!

Nella parte terza del volume di Zanazzo,
quella riservata a “Le melodie popolari ro-
mane”, è stata trascritta15 da Amedeo Bar-
toli la musica della Tarantella de la Bellona.
La partitura si limita ai primi due distici
cantati, giacché la notazione – fatte salve le
variazioni interpretative – s’intende identi-
ca per il resto.
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a ssentilli tutt’e ddua ve faceveno arimané a bbocca spalancata! Er poveta vincitore riceveva evviva, sbattimen-
ti de mane e bbicchieri de vino a ppiù nun posso; e quello che pperdeva, urli e ffischi a ttutto spiano».

15 G. ZANAZZO, Canti popolari romani con un saggio di canti del Lazio, Società Tipografico-Editrice Nazionale, Torino
1910, p. 375, XIII, canto n. 205. Nel libro, le trascrizioni musicali sono 24, le prime 9 con «Note musicali del
prof. A. Parisotti» (pp. 367-371) e le altre 15 con «Note musicali curate da A. Bartoli» (pp. 372-381). Giova dire
che, nel suo volume, Zanazzo ripropose (alle pp. 359-365) anche lo studio sulle melodie popolari romane che
Alessandro Parisotti aveva precedentemente pubblicato su ‘Il volgo di Roma’, fasc. I, E. Loescher & C., Roma
1890, pp. 55-67. Parisotti aveva brevemente descritto, tra le altre cose, alcuni strumenti musicali popolari prati-
cati a quel tempo, facendo «menzione, fra molti, di quelli a cui si ristringe[va] il più comune uso» e che – a suo
dire – erano: mandolino, mandòla, chitarra (francese), tamburello e nacchere. Quindi, escluse il colascione.
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Calascionaro di Pratola Peligna (1923)



Il colascionaro abruzzese

Nel gennaio 1924, pochi mesi dopo che
in Abruzzo16 s’era svolto un imponente ra-
duno folkloristico,17 sulla rivista Il risorgi-
mento d’Abruzzo e Molise, a firma di Italo Pol-
ce, apparve un articolo18 intitolato Il cala-
scionaro,19 a corredo del quale fu pubblica-
ta una fotografia.20 L’autore accennò ad
alcuni tratti essenziali della tradizione dei
colascionari abruzzesi, trascrivendo anche i
versi d’una serenata (Scusa tante se so ve-
nut’a tarde) di cui, purtroppo – a differenza

delle altre colascionate proposte in questo
articolo –, ci è pervenuto solo il testo. Il
contributo di Polce – che viene riedito qui
di seguito – è breve ma interessante; è una
sorta di “continuazione ampliata” delle ci-
tazioni dello strumento fatte da Antonio
De Nino21 nel XIX secolo.22

«Durante i giorni della “Settimana Abruz-
zese” del 1923, sono stati notati ed ammi-
rati, in Castellammare Adriatico, alcuni ca-
lascionari. Uno di questi, e precisamente
quello riprodotto dalla fotografia [p. 26],
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16 Il raduno si tenne a Castellammare Adriatico, località che nel 1927 fu unificata con Pescara.
17 L’evento folkloristico venne denominato “Settimana Abruzzese”. Intervenne pure una rappresentanza del

Molise (G. MAGLIANO, Il Molise alla “Settimana Abruzzese”, in ‘Molise’, I, n. 4, agosto-dicembre 1923, pp. 32-34;
di seguito all’articolo, alle pp. 34-36, è riportata la relazione che Eugenio Cirese fece al Comitato Esecutivo
della manifestazione).

18 L’articolo è stato già ricordato in questa rivista (M. GIOIELLI, Notizie sul colascione e la mandola nel Molise, in ‘Utri-
culus’, IX, n. 36, 2005, p. 34, nota 4). Sulla presenza del colascione in Abruzzo richiamo anche le notizie inse-
rite in nota ad un mio saggio (M. GIOIELLI, La cultura musicale e le tradizioni orali dei pastori transumanti, in La
civiltà della transumanza, a cura di E. Petrocelli, Cosmo Iannone editore, Isernia 1999, pp. 311-325, 658-664,
nota 8 a p. 659) e che qui ripropongo: «...il colascione che Ettore D’Orazio [...] cita fra gli strumenti in uso tra
i pastori [...] è menzionato anche in un poemetto settecentesco in dialetto di Scanno, paese di grande tradi-
zione transumante. Un verso del poemetto recita così: Sona na zegna cussu colasciaune [...]. Circa venticinque
anni fa, quando ero adolescente, osservai a Lanciano [mia città natale], in località Sciacquarella, un suonatore
di strumento a corde. Lo strumento era detto tresciommela, o qualcosa di simile (i miei ricordi sono annebbia-
ti dal tempo). Si trattava d’una sorta di chitarrone col manico lungo, la cassa armonica bombata e tondeggian-
te. Non rammento il numero delle corde (all’epoca non avevo interessi organologici)». 

19 I. POLCE, Il calascionaro, in ‘Il risorgimento d’Abruzzo e Molise’, VI, n. 388, 17 gennaio 1924. Una fotocopia del-
l’articolo – grazie alla mediazione di Fernando Cefalogli, direttore della biblioteca comunale di Isernia – mi è
stata gentilmente fornita dalla Biblioteca Provinciale di Teramo. Anche la fotografia che qui riproduco a p. 26
proviene dalla medesima copia fotostatica, con tutte le imperfezioni che ne conseguono. Sull’immagine della
fotocopia inviatami dalla biblioteca teramana compare una scritta.

20 La foto è “quasi” la medesima stampata ne La collezione degli strumenti musicali, a cura di P.E. Simeoni e R. Tuc-
ci, Cataloghi dei Musei e Gallerie d’Italia, Museo nazionale delle arti e tradizioni popolari, Libreria dello Sta-
to, Roma 1991, tav. 29, p. 468. Lo strumento della fotografia – così come quello, pressoché uguale, cataloga-
to da Tucci alle pp. 326-329 del citato volume – è evidentemente un colascione, pur se appare di tipologia con
caratteristiche ibride, quasi un modello a metà fra i colascioni napoletani (Callot) e i liuti romani (Pinelli) do-
cumentati nell’iconografia.

21 Questa la prima citazione di De Nino: «Desideroso di conoscere qualche altro notevole costume del mio paese
[Pratola Peligna], una domenica di luglio, me ne vado qua e là, senza saper dove. Ed ecco che il suono di un
calascione mi tira. – Che sarà? – Musica vecchia per una sposa giovane» (A. DE NINO, Usi abruzzesi, vol. I, Tip. di
G. Barbera, Firenze 1879, cap. “La suocera riceve la sposa”). Questa la seconda: «La notte del sabato si canta la
partenza; vale a dire, si fa una serenata con violino e chitarra: un tempo si faceva col calascione» (A. DE NINO,
Usi e costumi abruzzesi, vol. II, Tip. di G. Barbera, Firenze 1881, cap. “Epopea del matrimonio”).

22 Nel citato volume di Eugenia Levi (Fiorita di canti tradizionali, R. Bemporad & figlio, Firenze 1895, p. post 136)
è inclusa una serenata di Guardiagrele (Aria della notte). Le «melodie dei canti d’amore – è scritto nella premes-
sa alla partitura del canto – erano forse una volta accompagnate dappertutto dal suono della cornamusa, come
lo sono ora nel Vastese. Presentemente sono cantate da voci sole o unite al suono della chitarra battente, spe-
cie di colascione». 
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C. Burney, Viaggio musicale in Italia 1770, edizione italiana,
pp. 185 e 195-196 (fondo librario M. Gioielli)

Antico racconto popolare in cui si menziona 
il calascione (archivio M. Gioielli)



faceva parte del gruppo di Pratola Peligna.
Erano i calascionari, naturalmente, dei su-

onatori di calascione; ed il calascione era
uno strumento che aveva così per la forma,
che per il suono, qualche cosa, o molto, del
mandolino e della chitarra. E se fra la nostra
gente adesso non vi hanno più dei virtuosi
di calascione, tuttavia il ricordo dei suonato-
ri e del singolare loro strumento è ancora
vivo tra le popolazioni d’Abruzzo. 

Si vedeva il calascionaro, di notte tempo,
sotto le finestre della sua bella, rischiarate
dal chiarore lunare, cantare con arie di ma-
linconia l’affanno della sua anima innamo-
rata, accompagnando il suo canto con strap-
pate di tre, quattro note... ora secche ora
sostenute, ora lievi, ora marcate... e sempre
malinconiche al pari del canto. 

Ecco alcuni versi delle nenie dei caratteri-
stici calascionari:

Scusa tante se so venut’a tarde
So state nche zè ’Ntonie a lu muline

Prima che ji m’appuoje a sta scalate
Te dienche la bona sera, bella mije...

Mo pe lu ciele lucene le stelle
E pi lu munne tu scì la chiù belle...

Chell’acque nche ti lave la matine
Ti prehe bella mia nen la iettare

Lu core m’hai arrubbate a onz’a onza
Ma lu rivuoje a pise de vilance

Lasse la bona sera a sta scalate
Addò la bella mia ci posji pire.

Sono versi, è vero, assai rozzi; ma privi di
ogni artifizio, improntati alla più schietta
semplicità; spontanei, tali come la vera poe-
sia li vuole. E rozzo e semplice era anche il
calascione, onde non v’ha chi, riflettendo
alla figura del calascionaro – musico e poeta
ad un tempo, per amore – non si riporti,
col pensiero, ai personaggi ed alle tradizio-

ni secolari della nostra razza. 
Sembrava che i costumi, gli strumenti ed

i canti dei nostri calascionari fossero stati di-
menticati con quella stessa facilità con la
quale si dimenticano i giorni che trascorro-
no senza sole e senza vita, ma la “Settimana
Abruzzese” richiamò alla nostra memoria i
poeti della nostra Regione, e la loro musica
singolare e le loro ballate d’amore. Ed an-
che i calascionari!»

Essendo il colascione un cordofono, va
posto in rilievo che l’Abruzzo vanta una ri-
nomata tradizione di fabbricanti di corde
per strumenti musicali. Negli Annali Civili
del Regno delle Due Sicilie compare un reso-
conto del 1834, dove, al paragrafo Corde di
minugia, si legge:23 «D’un’antica riputazio-
ne si godono le corde armoniche di Roma
e di Napoli. Ma in Napoli, in Roma, in Lio-
ne, in Parigi e dapertutto primi portaron
l’arte taluni oscuri abitatori di Salle, Mosel-
laro e Bolognano, terricciuole dell’Abruzzo
citeriore, presso i quali di famiglia in fami-
glia sen trasmettevano i secreti. La chimica
insegnò dipoi la maniera di ridurre in cor-
de sonore le intestina del montone e dell’a-
gnello; ma non poté far sì che i buoni can-
tini altrimenti si procacciassero che dall’Ita-
lia. Ed essi, ed in generale tutte le corde di
budello che si fanno tra noi, si preferiscon
perciò dovunque occorra armarne stru-
menti. Che non sia venuta meno questa lor
nominanza, bastantemente il dimostrano
agli occhi degl’intendenti le collezioni pre-
sentatene da’ Sigg. Antonio Putti, nel 1830
premiato con la medaglia d’argento, i fra-
telli Avallone e Giuseppe de Guida. E ci go-
de l’animo in iscorgere altresì corde per
violino e per chitarra d’una fabbrica tera-
mana. Ma le napolitane danno ora a mitis-
simi prezzi tutte le generazioni di corde mu-
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23 R. L., De’ saggi delle manifatture napoletane esposti nella solenne mostra del 1834, in ‘Annali Civili del Regno delle
Due Sicilie’, fasc. VIII, marzo-aprile 1834, pp. III-XL: XI.
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Testo d’una Quatriglia napoletana del 1777. Al sesto verso si cita “lo calascione”



sicali, di minugia o di seta, bianche o colo-
rate, vestite o no di fili metallici, di ogni dia-
metro e lunghezza e per qualunque stru-
mento. Non possiamo pertanto che confer-
mare a questi nostri cordai gli elogi cui di
lunga mano son usi a conseguire».

Fenesta vascia

Fenesta vascia è un’antica serenata il cui
titolo completo associa l’incipit testuale
con la specificazione strumentale e la col-
locazione geografica: Calascionata napolita-
na.24 Questo il testo25 della canzone:

Fenesta vascia e patrona crudele,
quante suspire m’aje fatto jettare!
M’arde stu core comm’ a ’na cannela,
bella, quanno te sento annommenare!
Oje piglia la ’sperienza de la neve:
La neve è fredda e se fa mmaniare,
e tu comme si’ tant’aspra e crudele?
Muorto me vire e nun me vuó ajutare!?

Vorría addeventare ’no picciuotto,

co ’na langella a ghire vennenn’acqua,
Pe’ me ne jí da chisti palazzuotte:
Belle femmene meje, a chi vó acqua?
Se vota ’na nennella da llá ’ncoppa:
Chi è ’sto ninno ca va vennenn’acqua?
E je responno co parole accorte:
So’ lacreme d’ammore e nun è acqua!

Generalmente è considerato suo autore,
almeno per quanto concerne la musica,26

Guillaume Louis Cottrau (Parigi 1797, Na-
poli 1847), ma è una paternità dubbia. Ga-
etano Amalfi affronta tale questione in un
saggio del 1907.27

Dopo aver premesso che non raramente
è stato «confuso il genere popolare con l’in-
dividuale», Amalfi asserisce che Fenesta
vascia è «un canto popolare28 [...] inserito
ne’ Canti napoletani del Molinaro, p. 282, c.
518 etc.».29 Quindi aggiunge: «la raccolta
più antica e più rilevante di canzoni [napo-
letane] è costituita dai Passatempi di Gu-
glielmo Cottrau», che include «Fenesta va-
scia, calascionata napolitana, che è quella ac-
cennata di sopra. [...] Solo non so com-
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24 Calascionata napolitana – o, più semplicemente, Calascionata – era a volte il generico titolo di questa canzone,
al momento delle sue prime trascrizioni (G.L. COTTRAU, Calascionata Napolitana, voce e piano, in La Chitarra di
Friso. Nuova raccolta di canzoni, serenate e barcarole napolitane, R. Stab. T. Cottrau, Napoli s.d. [1829]). “Fenesta
vascia” è l’incipit testuale che, come spesso accade nel folklore musicale, viene comunemente utilizzato per l’i-
dentificazione del canto e, conseguentemente, ne diviene il titolo.

25 Nelle non poche edizioni a stampa, ottocentesche e novecentesche, il testo di Fenesta vascia, pur se sostanzial-
mente immutato, mostra grafie non sempre perfettamente conformi tra loro. Ciò spiega le leggere differenze
riscontrabili fra i versi riportati nel corpo del presente articolo e quelli che si leggono nella partitura riprodot-
ta alle pp. 32-34. Una variante del testo di Fenesta vascia – con spartito posto fra le pp. 120 e 121 – è inclusa nel-
l’opera di E. LEVI, Fiorita di canti tradizionali, R. Bemporad e figlio, Firenze 1895, p. 117. Levi, a sua volta, acqui-
sisce il testo da un libro di L. MOLINARO DEL CHIARO, Canti del popolo napoletano, Argenio, Napoli 1880; in tale
libro, Del Chiaro inserisce pure un canto che propone un dialogo fra un colascionaro e il proprio strumento;
il dialogo è anch’esso ripreso da Eugenia Levi che, a p. 114, così lo riporta: «Calasciuncello mio, calasciuncello, /
comme te voglio rompere e scassare! / Da stamattina ca ’ncuollo te porto / nisciuna nenna m’hè fatt’affacciare. / Calasciun-
cello mio se vota e dice: / Miètteme ’ncorda ca voglio sunare / tanto che boglio fa’ nu suon’ affritto / la nenna ca tu vuo’
facci’ affacciare!». Nel libro della Levi, si menziona il colascione anche alle pp. XII, 91, post 120, post 136.

26 Del canto esistono partiture autografe di Francesco Florimo che – assecondando le riflessioni di Amalfi – pos-
sono essere interpretate come trascrizioni di materiale proveniente dalla cultura tradizionale etnica. C’è chi,
oltre ad attribuire la musica di Fenesta vascia a Cottrau, assegna la paternità dei versi a Giulio Genoino.

27 G. AMALFI, La canzone napoletana, in ‘Giambattista Basile’, XI, nn. 6, 7, 8, 9, 1907, pp. 42-47, 51-55, 57-62, 66-71.
28 In argomento, richiamo i versi pubblicati da A. CASETTI e V. IMBRIANI, Canti popolari delle provincie meridionali, 2

voll., Forni, Bologna 1968 [1ª ed. Loescher, Torino 1871-1872], vol. I, pp. 123-124, 143-145, vol. II, p. 107.
29 G. AMALFI, La canzone napoletana, in ‘Giambattista Basile’, XI, n. 7, 15 luglio 1907, p. 52.
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Fenesta vascia (fondo musicale M. Gioielli)



prendere come si possa discutere sul serio
se, in questa raccolta, vi sia una parte pro-
pria, quando egli stesso confessa di essere
solo il riordinatore, il rassettatore, il raffaz-
zonatore di queste canzoni (Je ne suis que
l’arrangeur de ces chansons), e lo ripete nel
manifesto per la sua pubblicazione (chan-
sons populaires... arrangées par...)».30

In forza di altrui scritti, Amalfi ribadisce
il concetto: «Voglio solo notare che, in un
articoletto “Le antiche canzoni” inserito
nella Lega del Bene del Parisi (nov. ’88, n.
48), dopo opportuno esame, si viene alla
conclusione apologetica “che di 68 fra can-
zoni, calascionate, serenate, arie, barcaro-
le, pastorali, mandolinate, pubblicazione
di G. Cottrau nel 1829, solo due portano il
suo nome e sono siciliane tuttaddue e a
una delle due è cassato il suo nome nella
copia dei Passatempi che ho sott’occhio ed
è quella che nel catalogo del Ricordi figura
come del maestro Pacini. Sicché il C. [Cot-
trau] non sognò nel 1829 di far suo nulla di
tutto ciò che nella ultima ristampa dei
nostri giorni, dopo la sua morte (1847), fu
stampato come suo».31

Infine, Amalfi conchiude: «Cottrau [...]
scrive alla sorella32 a Parigi: I’ arrange le can-
zoni napoletane, siciliane et de toutes nations,
[...] poi si dice autore di quelle più reputa-
te, etc., da pubblicarsi a Parigi sotto il suo
nome, come composte da lui! E si celebra que-
sto bel tipo! Pure almeno la musica gli era
attribuita e, se fu sua, ritengo che molto
dovette ritrarre dalla melodia di stretta ori-

gine popolare, come attingeva ariette, stor-
nelli e canzonette dal repertorio canzonet-
tistico».33

Carnevale siciliano

Nell’ottocentesco volume di Leopoldo
Mastrigli, La Sicilia musicale, è inclusa una
colascionata carnevalesca e l’autore accen-
na più volte al colascione: «In Sicilia – egli
scrive – i suonatori sono quasi tutti ciechi; e
il suonatore cieco è, generalmente, anche
cantatore: per contro non tutti i cantatori
sono suonatori. [...] Vivono suonando quale
il colascione, quale il violino, e cantando
canzoni e storie sacre e profane. [...] 

Nelle domeniche o anche in altri giorni
festivi, gli orbi vanno a suonare sul piazzale
d’innanzi ad una casa o in un cortile o in
una stanza a terreno. [...] 

Alcune volte quest’isolani al canto soglio-
no associare la musica e la danza. A tal gene-
re appartiene lu Ruggeri o la Ruggera, un bal-
lo-canto-pantomima in uso in Galati, in quel
di Messina. La ruggera non è una canzone
particolare, sì bene un’intonazione con cui
si cantano ad ora ad ora delle arie o meglio
strambotti a piacere, da quattro persone
(due uomini e due donne), le quali si uni-
scono a cantare e a danzare con grande ac-
compagnamento di gesti, al suono d’uno o
più stromenti, come il violino, la chitarra, il
colascione, il salterio».34

Nel VII capitolo, nella parte riguardante
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30 G. AMALFI, La canzone napoletana, in ‘Giambattista Basile’, XI, n. 7, 15 luglio 1907, p. 54.
31 G. AMALFI, La canzone napoletana, in ‘Giambattista Basile’, XI, n. 8, 15 agosto 1907, p. 57.
32 Amalfi precisa altresì: «E quando [G.L. Cottrau] in una responsiva alla sorella, nel 1833, specifica che egli è solo

il raffazzonatore, l’unico trascrittore delle canzoni nazionali napoletane. È vero che aggiunge essere l’autore
di quelle più in voga: Fenesta vascia, la Festa di Piedigrotta, Aizaie l’uocchie ’ncielo e di venti altre etc. Ma, per non
coglierlo in contraddizione, credo che debba intendersi essere piuttosto autore della musica che delle paro-
le, evidentemente di origine popolare, quantunque anche la musica molto abbia attinto alla vena del popolo»
(G. AMALFI, La canzone napoletana, in ‘Giambattista Basile’, XI, n. 7, 15 luglio 1907, p. 54).

33 G. AMALFI, La canzone napoletana, in ‘Giambattista Basile’, XI, n. 8, 15 agosto 1907, p. 60.
34 L. MASTRIGLI, La Sicilia musicale, Luigi Trebbi Editore, Bologna 1891 (VI, I suonatori, I balli, Le tenzoni), pp. 45-52.

Nel paragrafo “Le tenzoni”, Mastrigli attesta l’uso del colascione durante le sfide musicali fra poeti-cantori.
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Colascionata (da L. Mastrigli, La Sicilia musicale, 1891). Fondo librario M. Gioielli

Pulcinella con il “calaciuni”
(carnevale siciliano)



“Il carnevale”, l’autore35 aggiunge: «I Pulci-
nella, suonando il colascione, il cembalo e
le nacchere, vanno a zonzo nell’ora pome-
ridiana ballando e cantando. Sostano d’in-
nanzi al pastajo e cantano in questa guisa:

Principaleddu miu di lu mè cori, 
Apposta vinni cu stu calaciuni, 
Pr’assaggiari ssi vostri maccarruni

d’innanzi al vinaio:

La vogghiu beni assai la ’ncantinera;
Misura in modu chi nni fa la scuna, 
E ogni quartucciu ’nn arrobba du’ grana

oppure:

Ovu di canna,

Vistuta mi pariti ’na palumma,
L’occhiu mi dici di sì, lu cori ’nganna36

e nella stessa guisa vanno dal panettiere,
dal pizzicagnolo, dal fruttivendolo, ecc.,
cantando sempre stornelli d’occasione; fin-
ché, terminata la questua, in sul far della
sera prendono commiato dall’ultimo dona-
tore, cantando su queste parole:

Scura la sira,
E sbulazzia la taddarita amara,
La gaddinedda a giuccu si ritira.»37

Nel suo libro, Mastrigli inserisce pure un
“Saggio di 40 Melodie”, con trascrizioni di
altrettante canzoni.38 Fra esse, quella con-
trassegnata dal n. 30 propone la musica
d’una strofa (Ovu di canna...) della suddet-
ta colascionata.39
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35 Mastrigli si rifece innanzi tutto a G. PITRÉ, Canti popolari siciliani, 2 voll., 2ª ed., Libreria internazionale Carlo
Clausen, Palermo 1891 [1ª ed. 1871].

36 Varianti di questa strofa e della prima sono in G. PITRÉ, Canti popolari siciliani, vol. I, Società editrice del libro
italiano, Roma 1940, p. 426. In tale opera, si leggano anche le notizie riportate alle pp. 38-39 e 425.

37 L. MASTRIGLI, La Sicilia musicale, Luigi Trebbi Editore, Bologna 1891 (VII, Il carnevale, I teatri di marionette), pp.
54-55.

38 Nel dichiarare la paternità del reperimento delle canzoni trascritte, Mastrigli scrive: «Questi canti furono raccol-
ti da C. Graffeo, A. Scontrino, G. Pitré e da F.P. Frontini». Una colascionata siciliana è anche quella di Tomma-
so Benvenuti, Si mpiettu siente sbattere. Calascionata siciliana, raccolta dal popolo, “Canzoni Siciliane, composizioni
vocali con accompagnamento di piano”, manoscritto conservato nella Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia.

39 A fine Ottocento, Apollo Lumini, soprattutto sulla scorta delle opere di Giuseppe Pitré, ripropose il testo del-
la seconda terzina di tale colascionata e diede notizia delle pulcinellate siciliane: «...– “[...]. Una maschera di
Pulcinella che sul suo colascione, un po’ per la voglia di mangiare, un po’ per l’ambizioncella di farsi applau-
dire, viene a lodare una bella fruttivendola, una grassoccia cuciniera, un’altra donnina qualunque, non fa
male a nessuno, neanche a quella che fa la ritrosa per guadagnarsi un equivoco, un frizzo da tutti inteso.” –
Così il Pitré, e tali invero sono gli esempi recati dal Vigo, e la Pulcinellata dal Pitré riferita e dal Salomone
Marino. I pulcinelli possono essere più di uno e fanno insieme il giro delle taverne. Ecco un saggio dei loro
scherzi, ne’ quali burlando dicono delle verità: La voggiu beni assai la ’ncantinera / Misura in modu chi mu’ fa la
scuma, / E ogni quartucciu nn’arrobba du’ grana. Un complimento sulle bellezze della taverniera accomoda tut-
to. A Messina non ho veduti pulcinelli, ma popolani mascherati che al suono del colascione, cantano alla stes-
sa maniera, raccogliendo tributo di vino e di soldi dai passanti...» (A. LUMINI, Le farse di carnevale in Calabria e
Sicilia. Appunti, Tip. Vittorio Nicotera, Nicastro 1888, pp. 27-28). Notizie sul carnevale siciliano sono anche nel-
l’opera di A. LANCELLOTTI, Feste tradizionali, 2 voll., Società Editrice Libraria, Milano 1951, vol. I, pp. 213-228,
dove – oltre quanto documentato nella riproduzione anastatica qui inserita a p. 38 – si legge: «Anche in Sici-
lia, come dovunque, il carnevale se n’è andato. Dove sono più quelle comitive di maschere che, fino a trent’an-
ni fa, potevano ancora incontrarsi per le vie di Palermo, lungo il vecchio Cassaro e i Quattro Canti? Erano Pul-
cinelli col calascione e il Mastro di Campo, erano colombine che divertivano per ore ed ore protagonisti e spet-
tatori».
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Carnevale siciliano (da A. Lancellotti, Feste tradizionali, vol. I, Milano 1951, pp. 214-215). Fondo librario M. Gioielli
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Gobbo suonatore di colascione (J. Callot)

Descrizione d’un ottocentesco carnevale siciliano (da G. Pitré, Canti popolari siciliani, ed. 1940, p. 425). 
Fondo librario M. Gioielli


